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INTRODUZIONE 
 

L’acqua è indubbiamente uno degli elementi di primaria importanza nella crescita di 

un territorio sia in termini economici che sociali1

Il Rapporto 2005 del Comitato per la Vigilanza sull'uso delle risorse idriche 

conferma che il consumo medio giornaliero pro capite di acqua in Italia è superiore ai 

consumi dei paesi europei maggiormente sviluppati. Tra le grandi città il record è 

rappresentato da Roma con circa 350 litri per abitante al giorno2. 

I volumi totali di acqua consumati per usi civili e per le diverse attività produttive, 

rappresentano un’indicazione di pressione nei confronti dei corpi idrici superficiali e 

sotterranei che vengono depauperati della risorsa con conseguenti ripercussioni sulle 

quantità disponibili e sulla loro qualità a causa di effetti di concentrazione degli inquinanti 

presenti. 

I dati assoluti permettono una valutazione dell’impatto complessivo prodotto 

dall’uomo in termini di impiego di risorse3. 

L’utilizzo di dati specifici (consumi rapportati ad unità di riferimento, come ad 

esempio il numero di abitanti per i consumi civili o gli ettari di superficie investiti a 

coltivazioni per consumi agricoli) risulta di particolare interesse per una valutazione 

quantitativa in merito alle variazioni delle singole componenti che partecipano all’impatto 

complessivo ed al depauperamento della risorsa. 

Nel presente lavoro ci si è posti come obbiettivo il raggiungimento di una stima del 

fabbisogno idrico totale annuale all’interno dell’ATO 1- Lazio Nord Viterbo. 

Gli ATO (Ambiti territoriali Ottimali), istituiti con la Legge Galli (L.N. 36/1994 

“Disposizioni in materia di risorse idriche"), rappresentano delimitazioni territoriali 

nazionali i cui confini sono definiti dalle competenti autorità regionali. 

                                                 
1 NUVOLI S. (A.R.S.I.A.), MATINA P. (Regione Toscana), Agricoltura sostenibile e consumi idrici; la 
Toscana e l’ambiente. Strategie per la sostenibilità e integrazione delle politiche, VII Conferenza Regionale 
sull’Ambiente. 
2 www.2.minambiente.it. 
3 www.valledelsarno.it. 
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Dopo aver confrontato lavori svolti sullo stesso tema, si è proceduti alla messa a 

punto di una metodologia per una  stima quantitativa del fabbisogno idrico totale su scala 

annuale all’interno dell’ATO 1 – Viterbo che fosse il più adeguata possibile alla realtà in 

esame. 

La metodologia per la valutazione della stima è stata effettuata su quattro settori 

economici; civile, industriale, zootecnico e agricolo. 

 

1. Per il settore civile  sono stati utilizzati i dati sul consumo idrico pro capite medio come 

coefficienti di consumo che, moltiplicati per la popolazione residente (Istat 2001), 

determinano la stima della pressione; 

 

2. Per l’industria sono stati utilizzati appositi coefficienti di consumo unitario per addetto 

alle varie classi e sottoclassi di attività economica (secondo classificazione Istat-

ATECO’91) e li si sono rapportati al numero degli addetti4; 

 

 

3. Per la zootecnia sono stati utilizzati valori appositi di consumo unitario per ciascun 

capo di bestiame (secondo classificazione Istat) che, moltiplicati per il numero totale dei 

capi presenti, danno una stima del fabbisogno idrico per la zootecnia; 

 

4.  Per l’agricoltura sono state  utilizzate apposite tabelle che quantificano il fabbisogno 

idrico delle singole tipologie colturali. Tali valori unitari moltiplicati per le  relative 

Superficie Agricole Utilizzate (SAU in ettari secondo classificazione Istat), determinano la 

stima della pressione idrica esercitata da ciascuna coltura all’interno del territorio 

considerato. 

                                                 
4 Progetto ContAre, Allegato 3 - Metodologia per la stima della relazione economia-pressione. 
www.rete.toscana.it. 
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Dall’applicazione di tale metodologia è emerso come il territorio compreso all’interno 

dell’ATO 1 sia ancora un territorio in prevalenza agricolo/rurale; quantitativamente, infatti, 

il settore agricolo rappresenta il settore più idroesigente dei quattro considerati; a seguire 

quello civile, quello industriale e infine quello zootecnico per un totale di 448.871.730 

mc/anno che equivale alla pressione idrica esercitata da 4.849.312 persone fittizie (a fronte 

delle effettive residenti 296.344). 

Si è proceduto inoltre  al censimento di tutti gli impianti depurativi presenti all’interno 

del territorio (dati al 2004) e alla valutazione dell’efficienza (bilancio depurativo) degli 

stessi nonché alla conformità dei limiti di emissione delle principali sostanze inquinanti 

previsti dal D.lgs 11 maggio 1999 n° 152 che rappresentano ottimi indicatori per la 

valutazione dello stato di degrado delle acque (BOD5, COD, SS, P, N)5. Tale studio è stato 

riportato in appendice. 

                                                 
5 Rispettivamente acronimi di: Biochemical Oxygen Demand, Chemical Oxygen Demand, Solidi Sospesi, 
Fosforo, Azoto. 
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CAPITOLO 1 

L’ Ambito Territoriale Ottimale (ATO) 

 

1.4 Definizione e ruolo dell’ ATO nella gestione del patrimonio idrico: la 

Legge Galli 

La riforma del settore idrico, avviata con la legge quadro sulla difesa del suolo, è stata 

completata, a distanza di ormai quattro anni dalla legge 183/89, nel gennaio del 1994 con 

l’emanazione della legge di riorganizzazione dei servizi idrici, denominata Legge Galli dal 

nome del parlamentare primo firmatario (L.N. 36/1994 “Disposizioni in materia di risorse 

idriche"). 

Il cardine della riforma introdotta poggia sul concetto di equilibrio idrico, inteso come 

contemperamento fra disponibilità di risorse e fabbisogno dei diversi usi: per la prima volta 

vengono unificati all’interno di uno stesso testo normativo e di un progetto unitario di 

governo del territorio principi di salvaguardia ambientale e di efficienza economica.  

La legge, nata per risolvere l’eccessiva frammentazione del servizio idrico italiano e 

per razionalizzare il confuso quadro normativo, contiene alcuni principi generali sulla tutela 

e sull’uso delle risorse: 

- in base all’art.1, tutte le acque, superficiali e sotterranee, anche se non estratte dal 

sottosuolo, sono pubbliche e costituiscono una risorsa da utilizzare secondo criteri di 

solidarietà; qualsiasi utilizzo delle acque deve essere effettuato salvaguardando le 

aspettative e i diritti delle generazioni future a fruire di un patrimonio ambientale integro, e 

gli usi delle acque devono comunque essere sono indirizzati al risparmio e al rinnovo delle 

risorse, per non pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità dell’ambiente, l’agricoltura, 

la fauna e la flora acquatiche, i processi geomorfologici e gli equilibri idrologici;  

- l’art. 2 stabilisce che l’uso dell’acqua per consumo umano è prioritario rispetto agli altri 

usi; la priorità dell’uso della risorsa deve, comunque, essere valutata in sede di 

programmazione, nell’ambito dei piani di bacino, e verificate in sede di attuazione dei piani 
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stessi; un uso più razionale della risorsa viene richiamato anche nell’art. 3, che fissa il 

principio dell’equilibrio del bilancio idrico, in base al quale l’autorità di bacino assicura la 

disponibilità delle risorse reperibili o attivabili per i diversi usi nell’area di riferimento;  

- l’art. 5 indica, invece, le modalità con cui conseguire il risparmio idrico: mediante la 

progressiva estensione delle misure di risanamento delle reti esistenti che evidenzino 

consistenti perdite, l’installazione di reti duali nei nuovi insediamenti abitativi, commerciali 

e produttivi di rilevanti dimensioni, l’installazione di contatori nelle singole unità abitative 

e di contatori differenziati per le attività produttive e del terziario esercitate nel contesto 

urbano, e la diffusione di metodi e apparecchiature per il risparmio idrico domestico e nei 

settori industriale, terziario e agricolo6. 

Gli obbiettivi generali indicati dalla Legge Galli sono individuati dai seguenti punti: 

9 miglioramento della qualità del servizio idropotabile offerto agli utenti; 

9 accrescimento dell’efficienza tecnica ed economica del servizio idrico, a tutti i 

livelli, dalla fase di progettazione delle infrastrutture alla fase di gestione; 

9 tutela dell’integrità ambientale. 

 

Il perseguimento di questi obiettivi e la conseguente riorganizzazione del settore 

idrico prevista dalla Legge Galli si basa sui seguenti principi; 

� l’individuazione di Ambiti Territoriali Ottimali (ATO), tali da garantire il 

conseguimento di adeguate dimensioni operative e il superamento della frammentazione 

gestionale; 

� la gestione integrata dell’intero ciclo dell’acqua , inteso come l’insieme dei servizi 

pubblici di captazione, adduzione, distribuzione di acqua potabile, di fognatura e di 

depurazione delle acque reflue e definito come servizio idrico integrato (SII); 

 

                                                 
6http://www.easacque.it/raccola_normativa/Leggi%20nazionali/legge%205%20gennaio%2094%20n36%20ga
lli.pdf. 
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� la natura imprenditoriale della gestione, improntata a criteri di efficienza, efficacia 

ed economicità, con una netta separazione del momento aziendale e imprenditoriale rispetto 

a quello di decisione, programmazione e controllo, proprio dell’istituzione pubblica; 

� una politica tariffaria tale da assicurare la copertura integrale dei costi di 

investimento e di esercizio. La tariffa costituisce il corrispettivo del SII e deve essere unica 

per ciascun ATO. 

 

A fronte di questi obbiettivi generali la Legge Galli delinea la ripartizione delle 

competenze fra le varie amministrazioni, centrali e periferiche, demandando agli organi di 

governo locale l’applicazione della legge nel rispetto delle specificità delle singole realtà 

territoriali. In generale, alle Amministrazioni Centrali risultano conferiti la titolarità dei 

poteri di indirizzo generale, l’elaborazione di un metodo normalizzato per definire le 

componenti di costo e determinare la tariffa di riferimento; aglio organi di governo locale la 

disciplina e l’organizzazione del SII (Sistema Idrico Integrato)7. 

Come già accennato una delle principali innovazioni introdotte dalla legge è 

rappresentato dal tentativo di superare la frammentazione gestionale che caratterizza il 

settore dei servizi idrici in Italia e promuovere una crescita imprenditoriale del sistema 

acqua; a questo scopo si richiede l’identificazione di ambiti territoriali ottimali (ATO), 

all’interno dei quali pervenire ad una gestione unitaria ed integrata del ciclo idrico (inteso 

come l’insieme dei servizi di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili, di 

fognatura e depurazione delle acque reflue). 

                                                 
7 www.host.uniroma3.it. 
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L’ ATO (Ambito Territoriale Ottimale) rappresenta una delimitazione del territorio 

nazionale definita dalle autorità regionali i cui confini sono individuati principalmente in 

base ai seguenti criteri: 

a) rispetto dell’unità del bacino idrografico, nonché della localizzazione delle risorse e dei 

loro vincoli di destinazione, anche derivanti da consuetudine, in favore dei centri abitati 

interessati; 

b) superamento della frammentazione delle gestioni; 

c) conseguimento di adeguate dimensioni gestionali, definite sulla base di parametri fisici, 

demografici, tecnici e sulla base delle ripartizioni politico–amministrative; 

d) creazione di un sistema tariffario che garantisca la copertura integrale dei costi di 

esercizio e di investimento per i servizi idrici integrati. 

Lo snodo fondamentale del processo di riorganizzazione dei servizi idrici è 

rappresentato dalla costituzione delle Autorità d’Ambito (AATO8)  

L'Autorità di Ambito rappresenta l'organismo di cooperazione degli enti locali 

costituenti l'ambito (ATO) e sovrintende all'organizzazione ed alla gestione del servizio 

idrico integrato (SII) nel territorio di competenza9. 

L’insediamento delle Autorità d’ambito per ciascun ATO avviene con specifiche 

leggi regionali10. 

                                                 
8 Dal punto di vista del regime giuridico l’AATO è un ente di diritto pubblico. 
9 www.regione.lazio.it. 
10 www.istat.it. 
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Fig. 1 Carta degli ATO: suddivisione del territorio italiano in Ambiti Territoriali Ottimali, 

Comitato per la vigilanza sull’uso delle risorse idriche, anno 2003. 

Fonte: www.areeurbane.apat.it. 
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1.5 Gli ATO nel Lazio: Legge regionale n. 6, del 22 gennaio 1996 
 

Con la legge regionale n. 6, del 22 gennaio 1996, "Individuazione degli Ambiti 

Territoriali Ottimali e organizzazione del servizio idrico integrato in attuazione della 

legge 5 gennaio 1994 n. 36", la Regione Lazio ha definito le regole e le procedure di 

attuazione che avviano concretamente il profondo processo di ristrutturazione previsto dalla 

legge Galli. 

Con questa legge il Lazio è stato articolato in cinque Ambiti Territoriali Ottimali: 

• ATO1 - Lazio Nord – Viterbo ; 

• ATO2 - Lazio Centrale - Roma ; 

• ATO3 - Lazio Centrale - Rieti ; 

• ATO4 - Lazio Meridionale - Latina ; 

• ATO5 - Lazio Meridionale - Frosinone . 

La nuova organizzazione prevede una netta distinzione tra il livello di governo 

dell’ambito, costituito dagli enti locali associati nella Autorità d’ambito, ed il gestore, 

indipendentemente dalla forma e natura di quest’ultimo (pubblico o privato). 

 

Una convenzione di gestione ha il compito di regolare i rapporti tra Autorità d’ambito 

e gestore; le convenzioni sono definite sulla base di specifici "Piani d’ambito" che, fissando 

gli obiettivi della gestione, si configurano come veri e propri "piani strategici industriali"11. 

Di seguito (Fig. 2) è riportata una schematizzazione cartografica dei confini dei 

suddetti ambiti. 

                                                 
11 www.regione.lazio.it. 
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http://213.175.14.98/ambiente/risorse_idriche/ato.shtml


 

 

 

Fig. 2 Ripartizione degli ATO all’interno della Regione Lazio. Fonte: www.regione.lazio.it
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1.6 L’ATO 1 – Viterbo 
 

L’Ambito Territoriale Ottimale n°1 Lazio Nord – Viterbo (Fig. 3) si è costituito il 4 

dicembre 1996 mediante sottoscrizione dell’apposita convezione di cooperazione ed è una 

realtà territoriale composta da 61 Comuni (58 della Provincia di Viterbo e 3 della Provincia 

di Roma)12. 

La sua delimitazione risulta essere coincidente con i limiti amministrativi dei Comuni 

ricadenti all’interno di esso. 

L'ATO 113 (Lazio Nord - Viterbo) dal punto di vista idrografico comprende il bacino 

interregionale del Fiora, i bacini regionali del litorale dal fiume Marta al fiume Arrone, il 

sottobacino del Treia ed altre aree scolanti a monte in destra Tevere. 

 

Fig. 3 ATO 1-Viterbo. Fonte: www.regione.lazio.it, modificata 

                                                 
12 www.ancilazio.org. 
13 www.regione.lazio.it. 
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Nell'ambito ricadono 61 Comuni; 58 comuni appartengono alla Provincia di Viterbo 

(tutti i Comuni tranne Veiano ed Oriolo Romano), 3 comuni appartengono alla Provincia di 

Roma (Comuni di Mazzano Romano, Magliano Romano, Campagnano di Roma). Di 

seguito si elencano tutti i Comuni appartenenti all’ATO1 (Viterbo)14: 

 

                                                 
14 www.regione.lazio.it. 
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La Conferenza dei Sindaci e dei Presidenti, con atti del 22/01/04 e del 09/07/04, ha 

affidato la gestione del Sii alla società Talete S.p.A., partecipata interamente da soggetti 

pubblici (ai sensi del comma 5 lettera c art. 113 del d.lgs. 267 del 2000, come modificato 

con l. 326 del 2003) la quale non risulta ancora operativa al 30 giugno 200515. 

                                                 
15 ISTAT, Indagine sui servizi idrici: ricognizione sullo stato di attuazione del Servizio idrico integrato al 30 
giugno 2005, nota informativa –ambiente e territorio, ISTAT 4 novembre 2005. 
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CAPITOLO 2 

La risorsa idrica nell’ATO1-Viterbo 
 

2.1 Proposta di una metodologia per lo studio del fabbisogno idrico 

 
La metodologia proposta per la stima del fabbisogno idrico annuale considera quattro 

“usi” idrici che risultano essere i seguenti: 

9 Uso civile (R); 

9 Uso industriale (I); 

9 Uso zootecnico (Z); 

9 Uso agricolo/irriguo (A). 

 

Il fabbisogno idrico totale è dato dai fabbisogni di ciascun uso. Pertanto l’equazione 

risolvente la stima è: 

 

F.I.=R+I+Z+A 
 

I dati per il calcolo del fabbisogni civili, industriali, zootecnici ed irrigui (R, I, Z, A) 

sono ricavati da dati Istat e da specifici coefficienti di consumo idrico unitario. 

Come dati Istat sono stati considerati i dati provenienti dal Censimento generale 

popolazione 2001 per i residenti, dal Censimento generale industria e servizi 2001 per gli 

addetti alle varie classi/sottoclassi di attività economica ed infine i dati del Censimento 

generale agricoltura 2000 per la SAU (Superficie Agricola Utilizzata e per i capi di 

bestiame). 

I valori dei  consumi idrici unitari sono stati tratti da studi compiuti da vari enti quali 

Regione Lazio (consumo per singolo residente), Provincia di Napoli (consumo per 

addetto), Regione Umbria (consumi per capo di allevamento)e Autorità di Bacino del 

Tevere (consumi colturali).
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Il criterio di scelta per tali coefficienti è consistito nel privilegiare dati di consumo 

idrico determinati evitando l’aleatorietà di “range” tabellari proposti da vari studi. 

Per il calcolo di R, I e Z si è proceduto rapportando (moltiplicando) direttamente i 

coefficienti idrici di consumo unitario ai dati Istat. 

Discorso a parte va fatto per la stima del fabbisogno idrico per uso irriguo. 

Il fabbisogno idrico in agricoltura dipende, infatti, da diversi fattori quali l’estensione 

delle superfici irrigabili, le caratteristiche climatiche e ambientali, dalla tipologia colturale 

nonchè dalle tecnologie di distribuzione utilizzate (tra le colture a più elevato consumo 

d’acqua si annoverano il granoturco, le foraggiere e le ortive)16. 

Da notare come la pratica irrigua sia molto sviluppata nel Lazio in relazione alle 

particolari condizioni climatiche, con periodi prevalentemente asciutti concomitanti con la 

stagione di sviluppo colturale. 

Gli usi irrigui sono stati stimati in relazione alle indicazioni fornite da uno studio 

condotto dall’Autorità di Bacino del Tevere per quanto riguarda il fabbisogno idrico delle 

diverse colture presenti all’interno del Bacino del Tevere; pertanto per ciascuna coltura 

l’Autorità di Bacino del Tevere ha proposto dei coefficienti di consumo unitario per ogni 

ettaro investito a diversa coltivazione. 

Sono stati utilizzati i valori di tale studio in quanto si è ritenuto ed ipotizzata un’area 

morfologicamente e climaticamente simile per l’ATO 1 perchè geograficamente attigua al 

territorio del Bacino idrografico del fiume Tevere. 

La base conoscitiva utilizzata nel presente lavoro è rappresentata dal V° Censimento 

ISTAT dell’Agricoltura (anno 2000) sia a livello provinciale (utilizzata per ricomporre il 

consumo idrico totale colturale per la provincia di Viterbo che per semplicità la si è ritenuta 

nella sua totalità comprea all’interno dell’ATO 1 senza l’esclusione del Comune di Oriolo 

Romano e Veiano perché ritenuti, al fine del calcolo, di estensione ininfluente rispetto al 

totale) che a livello comunale (per la selezione della SAU dei soli 3 Comuni dell’ATO 1 

compresi all’interno della Provincia di Roma; Campagnano Romano, Mazzano Romano, 

Magliano Romano). 

                                                 
16 www.areemetropolitane.apat.it. 
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E’ stata creata una corrispondenza con la tabella dei consumi unitari per tipologia 

colturale proposta dall’Autorità di Bacino del Tevere procedendo ad accorpamenti 

all’interno della classificazione Istat, essendo tale classificazione differente dalla 

tassonomia utilizzata dall’Autorità di Bacino del Tevere. 

La creazione di suddette corrispondenze è risultata necessaria al fine di un corretto 

calcolo del fabbisogno idrico per uso irriguo. 
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2.2 Dati disponibili 
 

Come già accennato i dati Istat considerati sono stati quelli provenienti dal 

Censimento generale popolazione 2001 (per i residenti), dal Censimento generale 

industria e servizi 2001 (per gli addetti alle varie classi/sottoclassi di attività economica) 

ed infine il dati del Censimento generale agricoltura 2000 (per la SAU e per i capi di 

bestiame). 

Si è ricercato il maggior dettaglio possibile reperendo i dati a livello comunale per 

quanto riguarda il censimento popolazione, industria e servizi ed agricoltura per i capi di 

bestiame. 

Solamente per la Superficie Agricola Utilizzata si sono utilizzati i dati a livello di 

intera Provincia di Viterbo (ritenendo trascurabili le SAU dei 2 Comuni di VT Oriolo 

Romano e Veiano esclusi dall’ATO1) mentre per i 3 Comuni appartenenti alla Provincia di 

Roma sono stati utilizzati i dati a livello comunale; l’Istat propone una più dettagliata 

articolazione nel discernere le diverse colture a livello di intera Provincia e un’articolazione 

meno dettagliata per le colture a livello comunale. 

Da qui si è ritenuto opportuno la scelta di un dettaglio colturale maggiore anche se 

riferito all’ intera Provincia (VT) per una stima più completa e prossima alla realtà. 

I coefficienti di consumo idrico unitario, invece, sono stati tratti da studi di vari enti 

ed in particolare: 

9 Per gli Usi civili (R) si è utilizzato il consumo medio pro-capite uso per la provincia 

di VT proposto dalla Regione Lazio (Rapporto sullo stato dell’ambiente 2004); 

9 Per gli Usi industriali (I) si è utilizzato il consumo unitario per addetto alle varie 

classi di attività  economica proposto da uno studio della Provincia di Napoli; 

9 Per gli Usi zootecnici (Z) si è utilizzato il  consumo unitario per tipologia di capi di 

allevamento proposto da uno studio Regione Umbria; 

9 Per gli Usi agricoli (A) si sono utilizzati i fabbisogni irrigui unitari per ettaro di 

terreno riferiti alle singole colture proposti dall’ Autorità di Bacino del Tevere. 
 

Il criterio di scelta per tutti i suddetti valori è stato quello di privilegiare dati di 

consumo idrico determinati evitando l’aleatorietà di “range” tabellari proposti da vari studi. 
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2.2 Applicazione della metodologia 
 

Di seguito sono riportati, per ogni settore (R, I, Z, A), i procedimenti ed i risultati per 

la stima del fabbisogno idrico all’interno dell’ATO 1- Viterbo nonché le relative tabelle 

(estratte dai vari studi) utilizzate come valori di consumo medio per unità. 

 

 

 

USI CIVILI (R) 

La stima del fabbisogno idropotabile, ovvero il volume di acqua da destinare all'uso 

civile, è stata effettuata utilizzando una metodologia indiretta. 

Tale metodologia richiede la conoscenza del fabbisogno idrico unitario e della 

popolazione (coefficienti unitari di fabbisogno idrico ). 

La disponibilità media giornaliera di acqua dolce a persona in Italia risulta essere pari 

a 300 litri17 . 

Il Rapporto 2005 del Comitato per la Vigilanza sull'uso delle risorse idriche 

conferma che il consumo medio giornaliero pro capite di acqua in Italia è superiore ai 

consumi dei paesi europei maggiormente sviluppati. 

Tra le grandi città il record è di Roma con circa 350 litri per abitante al giorno18. 

Il Lazio è una delle regioni italiane a più elevato tasso di consumo idrico per settore 

civile. Il valore regionale di consumo pro capite è pari a 310,1 l/ab/g, superiore a quello 

medio nazionale. 

A livello provinciale il valore più elevato è quello di Latina (335,4 l/ab/g) mentre 

Viterbo registra i consumi più contenuti  attestandosi a 253,6 l/ab/g. 

Tale valore è stato utilizzato per il calcolo del fabbisogno per uso civile all’interno 

dell’ATO1- Viterbo19. 

                                                 
17 www.corpoforestale.it. 
18 www.2.minambiente.it. 
19 ARPALAZIO, Rapporto sullo stato dell’ambiente 2004, Agenzia Regionale Protezione Ambiente del 
Lazio 2004; www.arpalazio.it. REGIONE LAZIO, Rapporto sullo stato dell’ambiente del Lazio 2004, 
Regione Lazio, Assessorato all’Ambiente-Dipartimento territorio, pp. 604; www.regione.lazio.it. 
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Popol totale ATO1 (61Comuni)= 283778 (VT)+ 12566(RM)= 296.344 

296344 ab x 253,6 l/ab/g = 75.152.838,4 l/g settore civile 

 

75.152.838,4 l/g x 365 = 27.430.786.016 l/anno 

 

Totale acqua per Usi Civili 27.430.786.016 l/anno = 27.430.786,016 m3/anno 

 

 

 

 

 

 

USI INDUSTRIALI (I) 

 

Per la stima dei fabbisogni di acqua per gli usi industriali sono stati acquisiti come 

dati di partenza quelli relativi al numero di addetti per tutte le categorie idroesigenti di 

attività economica presenti sul territorio, secondo la classificazione ISTAT 1991 

considerando il Censimento generale industria e servizi 2001. 

I valori tabellari utilizzati  provengono da uno studio svolto dalla Provincia di Napoli 

e sono riportati in Fig. 4. 
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Fig. 4 Coefficienti tecnici di consumo idrico unitario (consumo per addetto) per le attività 

industriali proposto dalla Provincia di Napoli . (dalla classificazione ATECO 91 ISTAT 

delle attività economiche del settore secondario: sezioni, sottosezioni, divisioni e/o gruppi 

e/o categorie). Fonte: Provincia di Napoli. 

 

Totale acqua per Usi Industriali 14.970.124 mc/anno 
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USI ZOOTECNICI (Z) 

 

L'analisi dell'uso della risorsa idrica a scopi zootecnici è stata effettuata in modo 

indiretto. 

La conoscenza del patrimonio zootecnico permette, mediante opportuni coefficienti di 

consumo unitario, di stimare l'entità del consumo idrico teorico totale. 

È stata presa in considerazione la consistenza degli allevamenti (Censimento Istat 

Agricoltura del 2000) distinti secondo le seguenti tipologie di capi animali: bovini, ovini, 

caprini, equini, suini, avicoli e cunicoli. 

Il consumo idrico dipende da una serie di fattori che, oltre la tipologia di capi allevati, 

riguardano anche le tecniche di conduzione degli allevamenti. 

Non disponendo di dati su questo aspetto sono stati attribuiti a ciascun tipo di animale 

da allevamento i seguenti valori medi forniti dalla Regione Umbria20: 

 

1. Bovini 40 l/ capo /g 

2. Ovini e Caprini 3 l/capo/g 

3. Equini 38 l/capo/g 

4. Suini 81 l/ capo/ g 

5. Avicoli 0,17 l/ capo/ g 

6. Cunicoli (conigli) 0,15 l/capo/g 

                                                 
20 www.regione.umbria.it. 
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Calcolo da dati Istat del Censimento generale Agricoltura 200121: 
 

Bovini = 39063 x 40 = 1562520 l/g 

Ovini e caprini = 296100 x 3 = 888300 l/g 

Equini = 3760 x 38 = 142880 l/g 

Suini = 22381 x 81 = 1812861 l/g 

Avicoli = 1385494 x 0,17 = 235533,98 l/g 

Cunicoli = 43636 x 0,15 = 6545,4 l/g 

4648640,38 l/g x 365 g = 1.696.753.738,7  l/anno 

 

Totale acqua per Usi Zootecnici 1.696.753.738,7 l/anno = 1.696.753,7387 m3/anno  

 

 

 

USI IRRIGUI (A) 

Discorso a parte (e di natura più complessa) merita la stima per usi irrigui; il 

fabbisogno idrico in agricoltura dipende da diversi fattori quali l’estensione delle superfici 

irrigabili, le caratteristiche climatiche e ambientali, dalla tipologia colturale nonchè dalle 

tecnologie di distribuzione utilizzate. 

Tra le colture a più elevato consumo d’acqua si annoverano il granoturco, le 

foraggiere e le ortive22. 

Da notare come la pratica irrigua sia molto sviluppata nel Lazio in relazione alle 

particolari condizioni climatiche, con periodi prevalentemente asciutti concomitanti con la 

stagione di sviluppo colturale. 

Gli usi irrigui sono stati stimati in relazione alle indicazioni fornite da uno studio 

condotto dall’Autorità di Bacino del Tevere per quanto riguarda il fabbisogno idrico delle 

diverse colture presenti all’interno del Bacino del Tevere; per ogni singola coltura 

l’Autorità di Bacino del Tevere ha proposto dei coefficienti di consumo unitario per ciascun 

ettaro investito a diversa coltivazione. 

                                                 
21 www.istat.it. 
22 www.areemetropolitane.apat.it. 
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Sono stati utilizzati i valori di tale studio ritenendo ed ipotizzando un’area 

morfologicamente e climaticamente simile per l’ATO 1; tale territorio, infatti, risulta essere 

geograficamente confinante al Bacino idrografico del fiume Tevere (comprendendo 

l’ATO1 stessa alcune aree “scolanti” alla destra del fiume Tevere). 

La base conoscitiva utilizzata nel presente lavoro è rappresentata dal V° Censimento 

ISTAT dell’Agricoltura (anno 2000) sia a livello provinciale (utilizzata per ricomporre il 

consumo idrico totale colturale per la provincia di Viterbo che per semplicità la si è ritenuta 

nella sua totalità compresa all’interno dell’ATO 1 senza l’esclusione del Comune di Oriolo 

Romano e Veiano perché ritenuti, al fine del calcolo, di estensione trascurabile rispetto al 

totale) che a livello comunale (per la selezione della SAU dei soli 3 Comuni dell’ATO 1 

compresi all’interno della Provincia di Roma; Campagnano Romano, Mazzano Romano, 

Magliano Romano). 

E’ stata creata una corrispondenza tra i dati dei consumi idrici unitari per tipologia 

colturale proposta dall’Autorità di Bacino del Tevere con i dati Istat provinciali e comunali 

(tabelle distinte; Fig. 10  e Fig. 11). 

Si è proceduto a determinare accorpamenti delle varie colture all’interno della 

classificazione Istat, essendo suddetta classificazione differente dalla tassonomia utilizzata 

dall’Autorità di Bacino del Tevere. 

Di seguito in Fig. 5-6 e Fig. 7-8     sono riporti i dati  provinciali (VT) e comunali 

(RM) del Censimento generale agricoltura 2000 considerati al fine della valutazione del 

fabbisogno idrico colturale totale. 

In Fig. 9 è riportata la tabella proposta dall’Autorità di Bacino del Tevere in merito ai 

fabbisogni idrici per singole colture all’interno di tale bacino idrografico. 
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Fig. 5 VITERBO: dati per intera Provincia dal Censimento agricoltura 2000. Fonte: 

Istat. 
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Fig. 6 VITERBO: dati per intera Provincia dal Censimento agricoltura 2000. Fonte: 

Istat. 
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Fig.7 ROMA: dati comunali dal Censimento agricoltura 2000. Si rilevano solo i dati per i 

tre Comuni di Campagnano di Roma, Mazzano Romano, Magliano Romano. Fonte: Istat, 

modificata. 
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Fig. 8 ROMA: dati comunali dal Censimento agricoltura 2000. Si rilevano (in rosso) solo i 
dati per i tre Comuni di Campagnano di Roma, Mazzano Romano, Magliano Romano. 
Fonte: Istat, modificata. 
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Fig. 9 Tabella proposta dall’Autorità Bacino del Tevere per i fabbisogni idrici colturali; in 

rosso la voce utilizzata al fine dello studio. Fonte: Autorità Bacino del Tevere, modificata 

 

 

 

 

Di seguito (Fig. 10 e Fig.  11) sono riportate le associazioni tra colture realizzate per 

creare uniformità tra la tassonomia Istat (provinciale e comunale) e quella utilizzata 

dall’Autorità di bacino del fiume Tevere. 
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ISTAT     Autorità Bacino del Tevere (mc/ha/anno) 

 
Cereali      seminativi in aree non irrigue (0) 

Legumi secchi     seminativi in aree non irrigue (0) 

Patata      colture orticole (5000) 

Barbabietola da zucchero    colture orticole (5000)  

Piante sarchiate da foraggio    seminativi in aree non irrigue (0) 

Piante industriali     seminativi in aree irrigue (4000) 

Ortive       colture orticole (5000) 

Protette      serre (orticole x 2 = 10000) 

Fiore e piante ornamentali    vivai (10000) 

Piantine      colture orticole (5000) 

Foraggiere avvicendate   seminativi in aree irrigue(4000) 

Sementi      seminativi in aree irrigue (4000) 

Terreni a riposo     prati stabiliz. utiliz. pascolo o prato-pascolo (0) 

Vite      vigneti (400) 

Olivo      oliveti o colture permanenti associate (0) 

Agrumi     pescheti e albicoccheti (3500) 

Fruttiferi 

Frutta fresca di origine temperata  pescheti e albicoccheti (3500) 

Frutta fresca di origine subtropicale  actinidia a tendone (9000) 

Frutta a guscio    noccioleti irrigati (2000) 

 

Fig. 10 Associazioni tra colture: incrocio tabelle consumi per ettaro proposte da Autorità 

Bacino del Tevere con dati Istat dell’intera Provincia di Viterbo dal Censimento 

Agricoltura 2000 (SAU).  
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ISTAT     Autorità Bacino del Tevere (mc/ha/anno) 

 
Frumento     seminativi in aree non irrigue (0) 

Coltivazioni foraggere   seminativi in aree irrigue (4000) 

Coltivazioni ortive    colture orticole (5000) 

Vite       vigneti (400) 

Olivo      oliveti o colture permanenti associate (0) 

     

Agrumi       

                                                                        media aritm. tra i consumi dei  frutti proposti  
 
                                                                              da Autorità di del Bacino Tevere 
Fruttiferi                                                                              (3625) 
                                                                                 

      

Fig. 11 Associazioni tra colture: incrocio tabelle consumi per ettaro proposte da Autorità 

Bacino del Tevere con dati Istat dei Comuni (3 Comuni in Provincia di Roma)  dal 

Censimento Agricoltura 2000 (SAU).  

 

 

Totale acqua per Usi Irrigui 404.774.066,25 mc/anno 
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2.3 Risultati 

 
I risultati ottenuti sono i seguenti : 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Stima dei fabbisogni idrici nell'ATO 
1-Viterbo

irrigui
90,2%

civili
6,1%industriali

3,3%

zootecnici
0,4%

civili
industriali
zootecnici
irrigui

Fig. 12 Risultati dello studio. 

 

 

 

Civili 27.430.786,02 
industriali 14.970.124 
zootecnici 1.696.753,74 
Irrigui 404.774.066,25 
Tot. 
(mc/anno) 448.871.730,00 

 

 

 

 

 

Fig. 13 Tabella dei fabbisogni idrici totali per singole componenti (R, I, Z, A). 
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Analizzando le singole componenti si evince come il settore agricolo sia il più 

idroesigente dei 4 considerati (Fig. 12 e 13): 

 

9 A = (90,2%; consumo di 404.774.066 mc/anno); 

9 R = (6,1%; consumo di 27.430.786 mc/anno); 

9 I = (3,3%; consumo di 14.970.124 mc/anno); 

9 Z = (0,4 %; consumo di 1.696.753 mc/anno). 

 

Infine si può stimare una pressione idrica sul territorio in esame di circa 4.849.312 

persone (fittizie) essendo: 

 

253,6 l/ab/g x 0,001 = 0,2536 mc/ab/g x 365 g = 92,564 mc/ab/anno = consumo acqua 1 

abitante in 1 anno. 

 

448.871.730,00 mc/anno : 92,564 mc/ab/anno = 4.849.312 abitanti fittizi (pressione teorica) 
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CONCLUSIONI 
 

Dallo studio emerge come, ad un  livello puramente qualitativo,  l’ ATO 1- Lazio 

Nord Viterbo sia ancora un territorio prevalentemente  agricolo/rurale; tale considerazione 

la  si evince dalla stima numerica ottenuta per il  consumo di acqua ad uso irriguo (A)  che 

ammonta a circa 404.774.066 mc/anno  a fronte di un totale stimato (R, I, Z, A) di 

448.871.730 mc/anno. 

 

A livello quantitativo, infatti,  il settore agricolo risulta essere il settore più 

idroesigente dei quattro (90,2% del consumo totale) considerati; a seguire quello civile 

(6,1%), quello industriale (3,3%) e infine quello zootecnico (con solo lo 0,4%); 

 

Considerando un consumo medio pro-capite giornaliero di 253,6 l/ab/g per la 

Provincia di Viterbo si può affermare che sul territorio è come se insistessero 4.849.312  di 

persone (fittizie) a fronte delle effettive (residenti) 296.344. 

 

Tale valore, seppur puramente teorico, dà una stima della pressione reale esercitata 

sul  patrimonio idrico all’interno del territorio in esame. 

 

Se si integra poi lo studio con un’analisi (riportata in appendice) sulla conformità dei 

limiti di emissione degli scarichi idrici previsti dal D.lgs 11 maggio 1999 n° 152  degli 

impianti di depurazioni delle acque reflue urbane presenti emerge chiaramente una 

situazione “borderline” per la risorsa idrica. 

 

Il volume totale di acqua consumata rappresenta, infatti, un’indicazione di pressione 

reale nei confronti dei corpi idrici che vengono impoveriti della stessa risorsa con 

conseguente e facilmente prevedibile ripercussione sulla quantità disponibile e sulla sua 

qualità. 
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Se a ciò si aggiunge un non regolare funzionamento degli impianti di depurazione 

delle acque reflue urbane il quadro risulta facilmente delineato; consumi sempre maggiori 

di acqua accompagnati da costanti aumenti di  concentrazione degli inquinanti dovuti, oltre 

che all’eccessivo sovrasfruttamento della risorsa stessa, all’insufficienza operativa degli 

impianti di depurazione. 
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Appendice 

 

• Impianti di depurazioni delle acque reflue urbane censiti, bilanci depurativi 

e conformità dei limiti di emissione degli scarichi idrici previsti dal D.lgs 11 

maggio 1999 n° 152 

 
Si è provveduto a censire tutti gli impianti di depurazione delle acque reflue urbane 

all’interno dell’ATO1 Lazio Nord – Viterbo (ripartiti per agglomerati) che risultano essere 

61. 

Dal censimento è emerso come il territorio sia ripartito in 40 agglomerati e come 17 

Comuni appartenenti all’ ATO1 siano privi di collocazione in agglomerati23. 

Di soli 13 agglomerati è stato possibile calcolare  il bilancio depurativo degli impianti 

ricadenti all’interno; di questi 11 risultano potenzialmente in grado di depurare il carico 

organico in entrata e 2 non potenzialmente in grado di smaltirlo (Civitacastellana e 

Campagnano di Roma). 

 

L’indicatore bilancio depurativo è importante, sia per valutare gli sforzi verso una 

protezione ed una corretta gestione delle risorse idriche, sia per evidenziare quanto dei 

carichi organici potenziali raggiunga effettivamente i corpi idrici. 

                                                 
23 Perché territori con  A.E.  < di 10.000 . 
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Bilancio depurativo: rapporto tra la necessità di depurazione e la reale capacità depurativa 

potenziale degli impianti esistenti nell'area di interesse. 

 

Descrizione: usato per effettuare una  stima di quanta parte del carico organico potenziale 

civile ed industriale venga effettivamente eliminato dagli impianti di trattamento prima di 

essere immesso nelle acque. 

 

 

Sono stati usati i dati dei carichi organici potenziali in Abitanti Equivalenti del settore 

civile ed industriale dell’ Agglomerato rapportati alla somma delle capacità massime di 

progetto di tutti i depuratori presenti sul territorio di ciascun Agglomerato. 

In definitiva, quindi, la formula utilizzata per il calcolo del bilancio depurativo di ogni 

comune è (risultato in percentuale): 

 

 
 

AbEq (prog) = capacità di trattamento di progetto di ogni impianto; n = numero di 

depuratori presenti all’interno dell’Agglomerato; 

 

COP = carico organico potenziale (civile e industriale)24. 

                                                 
24 MELLEY Antonio, Indicatori per il mare: prima applicazione di un approccio integrato, Agenzia 
Regionale per la Protezione Ambientale della Toscana (ARPAT), Area per la Tutela dell’Ambiente Marino, 
Lagunare, Lacustre, Costiero e dell’Ittiofauna - Area MARE, Firenze, in Ann. Ist. Super. Sanità 2003; 39(1): 
111-123. 
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Il D.Lgs 11 maggio 1999, n. 152 recante Disposizioni sulla tutela delle acque 

dall’inquinamento e recepimento della Direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento 

delle acque reflue urbane e della Direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque 

dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole (in G.U. 29 maggio 

1999, n. 124), entrato in vigore il 13 giugno 1999, rappresenta, con le disposizioni 

correttive e integrative apportate dal D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 258, la nuova normativa 

nazionale di riferimento in tema di protezione e tutela delle acque25. 

In questa quadro normativo di riferimento si è proceduto a verificare lo stato degli 

impianti depurativi valutando i limiti di emissione delle principali sostanze inquinanti 

(Bod5, Cod, SS, N, P) i cui limiti sono fissati dalla normativa suddetta. 

Di seguito sono riportate le tabelle prese come riferimento per la verifica dei 

parametri degli scarichi degli impianti. 

 

Limiti di emissione degli scarichi idrici 

Limiti di emissione per gli impianti di depurazione di acque reflue urbane: 
 
BOD5 mg/L COD mg/L  SS mg/L 
25 125 35 
 
N.B. Tali limiti non variano in funzione di A.E. . 
 
 
Azoto totale (N mg/L) Fosforo totale  (P mg/L) A.E. 
15 2 10.000 – 100.000 
10 1 >100.000 
 
N.B. N e P variano in funzione di A.E. . 

                                                 
25 www.provincia.napoli.it. 
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A.E. =Abitanti Equivalenti = calcolata come capacità organica di progetto. 

BOD = sigla dall'inglese Biochemical Oxygen Demand (domanda biochimica di ossigeno) 

indicante la quantità di ossigeno necessaria perché le sostanze organiche di rifiuto non 

vadano in putrefazione. Rappresenta una misura del grado d'inquinamento. 

COD = è l'acronimo di chemical oxygen demand, ovvero richiesta chimica di ossigeno. 

SS = solidi sospesi. 

Azoto totale = Azoto totale. 

 

Dall’analisi è risultato: 

¾ COD = 56 impianti non in regola; 5 in regola. 

¾ BOD5 = 57 impianti non in regola; 4 in regola. 

¾ SS = 57 impianti non in regola; 3 in regola e 1 impianto non pervenuto. 

¾ P = 60 non in regola; 1 in regola. 

¾ N = 55 non in regola; 5 in regola; 1 impianto non pervenuto. 
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